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Che significa cultura di governo? 

La difficile 
frontiera 

del giurista 
In « Democrazia e diritto » materiali 
per un capitolo nuovo nella storia 
dei rapporti tra intellettuali e Stato 

Guardando agli ultimi nu
meri (5-6, 1978 e 1, 1979) 
di « Democrazia e diritto » 
— il bimestrale diretto da 
Luigi Berlinguer e pubbli
cato dagli Editori Riuniti 
— è difficile non ritornare 
al cammino percorso in 
questi anni dalla cultura giu
ridica marxista nel nostro 
paese, e in particolare dai 
giuristi comunisti, dei qua
li questa rivista è da tempo 
un laboratorio importante e 
significativo. 

Non è stato certo un per
corso semplice, né tanto me
no rettilineo. Una valutazio
ne (che pure si dovrà fare) 
sarebbe, ora e qui, per forzi 
di cose superficiale e sem
plificata. Pure difficile, sot
trarsi ad un'impressione. 
Che, cioè, intorno alla cultu
ra istituzionale si è giocata 
(o meglio: si sta giocando; 
la partita è tutt'altro che 
chiusa) una carta fra le più 
importanti di quella trasfor
mazione del rapporto fra 
intellettuali e politica che 
nella nostra tradizione è 
sempre parso un elemento 
decisivo per avviare trasfor
mazioni profonde nel tessu
to della società e dello Stato. 

Abbiamo tutti sotto gli oc
chi quel che è accaduto in 
questi anni. Per la prima 
volta sono stati messi in di
scussione alcuni dei caratte
ri di fondo della storia intel
lettuale del nostro paese, co
me si erano venuti determi
nando almeno dall'unità in 
poi. E, in questo quadro, le 
organizzazioni di massa del 
movimento operaio hanno 
condotto uno sforzo senza 
precedenti per spostare in 
avanti, in senso democratico 
e progressista, aperto alla 
prospettiva del socialismo, 
fasce larghissime di intellet
tuali. La novità stava pro
prio nel fatto che non si trat
tava più di conquistare que
sta o quella coscienza, ma di 
spostare in avanti nel suo 
insieme l'intera intelligenza 
del paese, aprendole un oriz
zonte di lavoro, uno spazio 
di produttività e di speri
mentazione ricostruito intor
no a nuove domande, a nuo
vi bisogni, a un rapporto di
verso fra classi, Stato e sa
peri. Ma questo tentativo 
incontra grandi difficoltà, 
per esempio nell'allargamen
to e nella stessa tenuta di 
una saldatura organica fra 
movimento operaio e intel
lettuali e "ceti medi". E* 
anche questo il « caso » ita
liano. I profili di tali classi 
vengono continuamente ridi
segnati dulia crisi e per la 
crisi; i loro tratti spesso stra
volti; la loro cultura e il lo
ro senso comune attraversa
no esperienze non sempre ri
conducibili alla loro memo
ria storica diretta. La pro
duttività sociale di un inter
vento lungamente distorto 
dello Stato nell'economia 
crea anomalie (ma è proprio 
con queste "anormalità" che 
bisogna fare i conti di conti
nuo), che sono ormai la tra
ma stessa della nostra vita 
quotidiana. Non è un para
dosso: ma non si combatte e 
vince questa fase della no
stra lunga « guerra di posi
zione > senza una straodina-
ria prontezza di riflessi, di 
analisi e di movimento, che 
sia in grado di adeguare di 
continuo in avanti l'asse e i 
contenuti delle nostre allean
ze, di fronte agli elementi 
inediti che di volta in volta 
ci fronteggiano. 

Abbiamo imparato in que
sti anni che la difesa o 
l'estensione anche della più 
minuta particella del nostro 
sistema di alieanze incontra 
inevitabilmente problemi di 
trasformazione generale del
lo Stato, di crescita qualitati
va della democrazia, di mo
dificazione profonda delia 
natura del potere (e dunque 
non uno Stato " macchina " 
e lontano; non una raggela
ta "autonomia" della poli
tica). E già da questo punto 
di vista appare in piena luce 
quanto sia importante per 
noi poter disporre di forti 
accumulazioni di una nuova 
cultura delle istituzioni, una 
scienza diffusa del governo 
per trasformare, intorno a 
cui costruire la formazione 
intellettuale dei quadri di 
governo di una nuova classe 
dirìgente. 

Non è mancata, nella stes
sa nostra tradizione la pro
posta di un modello di sape
re " marxista " come deposi
tario e produttore di una vi
sione generale e critica della 
società e della storia. In ge
nere, anche in una tradizione 
sorvegliata come la nostra, 
quando questo sapere ha in
contrato specialismi diversi 
dalla ricerca filosofica o sto
riografica, se ne è talvol
ta ritratto. Gli specialismi 
sono stati accettati per quel
li che erano, o al massimo 

criticali dall'esterno, in mo
do globale, opponendovi una 
sorta « di fine di non riceve
re ». Al più e solo in qualche 
caso se ne chiedeva un effi
mero "uso politicamente al
ternativo". Spesso, in questo 
modo, specialismi, politica e 
teoria si sono solo giustap
posti, senza saldarsi. 

Certo, non di qui e non in 
questo modo può nascere 
una cultura di governo; e 
non nasce nemmeno un nuo
vo modello di intellettuale. 
Al contrario, quanto più sia
mo incalzati da compiti di 
governo, tanto più si rischia 
di accentuare una divarica
zione grave fra progetto ge
nerale, di cui si vede con 
chiarezza il senso e la pro
spettiva, e capacità di essere 
qui e ora forza di governo: 
quest'ultima finisce con l'es
sere tributaria di una cultu
ra e di strumenti analitici e 
conoscitivi che sono in qual
che modo espressione del 
vecchio modo di governare, 
ne incorporano la politica e, 
per così dire, la filosofia. 

Una cultura di governo 
per trasformare: è questa la 
sfida, qui ed ora, al nostro 
marxismo. Ed è su questo 
terreno positivo che dobbia
mo ricostruire e mantenere 
il raccordo fra la nostra tra
dizione e i compiti di oggi. 

Ora, io credo (e d'altra 
parte è facile rendersene 
conto) che la cultura giuri
dica e istituzionale — da 
sempre a metà fra teoria e 
tecnologia sociale — possa 
essere (e in un certo modo 
in questi anni sia stata) un 
banco di prova privilegiato e 
avanzato di questa esperien
za. Ed in questo senso mi pa
re che quanto è avvenuto su 
questo versante del nostro 
lavoro intellettuale meriti 
più attenzione di quella che 
solitamente vi si presta. Qui 
infatti, e sia pure in mezzo 
a grandi difficoltà, ed in mo
do ancora per molti aspetti 
debole e timido in questi ul
timi anni si è fatto strada 
qualcosa di nuovo: un tenta
tivo di legare dall'interno 
uno specialismo con una teo
ria e una politica. 

In questo senso, la nostra 
cultura giuridica e istituzio
nale è, oggi, una cultura di 
frontiera, fra la nostra tra
dizione e i compiti cui siamo 
chiamati. E non è un caso 
che nelle domande sollevate 
dai problemi che la riguar
dano si trovino espresse con 
forza quelle esigenze di re
visione teorica e di rigenera
zione di vecchi specialismi, 
dalle quali possono nascere 
parti rilevanti di una nuova 
cultura di governo. 

Ciò non significa abban
dono della tradizione. Anzi. 
vuol dire per molti veisi po
tenziamento e difesa di alcu
ni suoi punti fermi; e risco
perta di quegli elementi di 
forza al suo interno che fi
nora non si sono valorizzati 
abbastanza. Ma dobbiamo ca
pire fino in fondo che la fu
sione fra specialismi, teoria 
e politica modifica profon
damente e dall'interno cia
scun elemento dell'intreccio. 
Guardiamo per esempio 
a qualunque problema di 
governo dell'economia, di 
funzionamento dello Sta
to, di vita democratica dei 
partiti: già solo affrontarlo 
nella prospettiva di un rin
novamento profondo del tes
suto civile del Paese signifi
ca che non vi è più posto per 
le competenze del vecchio 
specialismo giuridico, econo
mico, politologico, e che nem
meno basta più rifugiarsi in 
una visione solo generale e 
astratta delle grandi linee 
della nostra strategia. 

Ebbene, io credo che sulla 
via della costruzione scienti
fica di questo sapere nuovo 
il lavoro di « Democrazia e 
diritto > abbia mosso più di 
un passo, e avviato più d'una 
sperimentazione. E gli ulti
mi due numeri ne sono una 
testimonianza abbastanza ri
levante. soprattutto per il 
modo d'insieme con cui cia
scun fascicolo è stato pen
sato e costr i'o. Dalla rifles
sione spregiudicata sul siste
ma dei partiti, all'analisi del
le istituzioni dell'Europa co
munitaria, dall'approfondi
mento di alcune tematiche 
del governo democratico 
dell'economia, alla riflessio
ne su alcune categorie ana
litiche presenti nel dibatti
to contemporaneo sullo Sta
to, lo sforzo di coniugare in
sieme teoria e sapere positi
vo lascia quasi dovunque un 
segno. Certamente si potrà 
fare molto di più. Ma questo, 
ben oltre i problemi della 
crescita di una rivista, deve 
essere l'impegno quotidiano 
dell'intera nostra cultura in 
una battaglia complessa e 
difficile. 

Aldo Schiavone 

Il «Premio Einstein» Tullio Regge parla delle difficoltà del ricercatore scientifico 
^ * l ^ ^ ^ ^ ^ W W f ^ — ^ W I I. • ^ — — — — ^ ^ — — — — ^ — — — • ^ W ^ — » • » M ^ ^ — ^ — — 1 ^ — • — • — — • — j | — — — — — IB I ! • • — • • ! • « I h * * 

Vita di un fisico in Italia 
TORINO — « Adesso ho la TV 
addosso ma fino a ieri sono 
stato un oscuro professore di 
università ». Tullio Regge si 
interrompe, un tecnico viene 
a chiedere un'informazione. 
Due parole in piemontese, il 
nostro colloquio sta per ri
prendere ma squilla il tele
fono: un liceo chiede se Reg
ge può fare una lezione; la 
farà ai primi di maggio, ap
pena libero dagli impegni che 
si accavallano. «Pensi che non 
troppo tempo fa ero io che 
chiedevo di poter andare a 
parlare con gli studenti in 
qualche scuola, magari ele
mentare ». 

Tullio Regge, direttore del
l'Istituto di Fisica teorica del
l'Università di Torino, ai gio
vani parla di astrofìsica. Ab
biamo ascoltato una di que
ste lezioni, l'altra mattina, 
in un liceo scientifico della 
Barriera di Milano dov'era 
stato invitato. Qualche cen
tinaio di studenti incollati alle 
sedie per novanta minuti men
tre Regge illustrava diaposi
tive spaziali era un fatto che 
invitava a riflettere: i gio
vani seguivano con attenzio
ne tesa un discorso affasci
nante ma non di tutto riposo, 
malgrado l'impegno del do
cente di semplificare e * al
leggerire» la materia con 
qualche battuta. E dopo l'ora 
e mezza erano venute le do
mande: un'altra ora di botta 
e risposta. Qualche giorno fa 
quest'uomo ormai celebre, in 
municipio aveva accanto i ret
tori dell'Università e del Poli
tecnico e un suo maestro, il 
prof. W'ataghin. Il sindaco 
Novelli gli consegnava una 
medaglia d'oro, segno di ri
conoscimento della città t che 
Regge ha illustrato col suo 
lavoro ». Poche parole del 
comoagno Novelli, pochissime 
di Regge, apparso a qualcuno 
timido come un esaminando. 

Negli Stati Uniti, qualche 
settimana addietro, il profes
sor Regge aveva ricevuto un 
altro riconoscimento. All'In-
stitut of Advanced Studies di 
Princeton — dove egli ha svol
to lunghi anni di ricerca — gli 
era stato conferito il Pre
mio Einstein per i suoi studi 
sulla energia delle particel
le. Da questo successo è ve
nuta una notorietà che sembra 
preoccupare un po' il profes
sore. « A questi fenomeni 
— dice — bisogna far atten
zione. c'è il rischio di ada
giarsi... ». Ora. nel suo studio 
all'Istituto di Fisica di corso 
Massimo D'Azeglio 46. in fac
cia al Valentino, il discorso 
con Tullio Regge comincia dai 
giovani. Cosa cercano, cosa 
chiedono aqli adulti, a un uo
mo rome lui? 

Prima di rispondere il pro
fessore si guarda intorno. 
L'ambiente è di una sobrietà 
estrema: pareti a calce, una 
finestra, pochi mobili spar
tani: su un tavolinetto il for
nello elettrico e la macchi
netta del caffè, e Credo oc-

Come nasce la notorietà di uno scienziato 
nel nostro paese: « Ora ho addosso la tv, 

ma fino a ieri ero un oscuro professore di università » 
I giovani, la crisi, la cultura 

Il professor Tullio Regge e il sindaco di Torino Novelli durante la cerimonia della con
segna allo scienziato della medaglia d'oro della città 

corra far molta attenzione 
a quello che gli si dice: i gio
vani. specialmente oggi, stan
no cercando qualche cosa in 
cui credere. Se si trova qual
cosa di valido tanto meglio, 
se gli danno solo film scemi 
e l'ultimo disco alla moda 
certo si otterrà un determina
to tipo di generazione ». 

Gli studi diventano, ogni 
giorno di più, realtà interdi
pendenti. Per l'Istituto di Fi
sica teorica gli scambi con 
le università e i centri di ri
cerca stranieri sono indispen
sabili verifiche per la vali
dità di quanto si va studiando. 
Una verità persino banale. 
e Eppure nel nostro sistema 
universitario troviamo non 
poche difficoltà a realizzare 
questi contatti. Tuttavia la 
scuola di fisica teorica tori
nese non va male: ogni armo 
5-6 dei nostri fisici sono re
golarmente invitati da univer
sità e istituti stranieii. Non 
siamo affatto un angolo di 
provincia ». Fra le difficol
tà ci sono quelle che si incon
trano per ricambiare gli in
viti. « Certi ostacoli burocra
tici rendono molto difficolto
so invitare qualcuno in Ita
lia. Invece sarebbe tanto uti
le avere una sorta di popola

zione stabile di ospiti stra
nieri. Non avremmo difficoltà 
a far gradire i nostri inviti: 
l'Italia è un paese in cui si 
viene volentieri per molti mo 
tivi ». 

Non è certo solo per questo 
che Tullio Regge apprezza 
particclarmente il CERN di 
Ginevra. « Il Centro Europeo 
di Ricerca Nucleare è una 
struttura preziosa per il no
stro lavoro, ed è anche Ita
lia: partecipiamo al suo fi
nanziamento. abbiamo diritti 
specifici, è anche un labora
torio italiano. Si possono ave
re informazioni, incontri, ef
fettuare esperimenti e torna
re a casa con un nuovo baga
glio di conoscenze. Ogni anno 
un mese al CERN lo considero 
una necessità fisiologica ». 

In università straniere e-
siste l'anno sabbatico: il do
cente. ogni sette anni (in cer
te scuole Ruperiori USA ogni 
cinque), può chiedere un an
no di permesso per aggiorna
mento. viaggi di studio, con
tatti. soggiorni presso altre u-
niveraità. Di solito durante 
l'anno sabbatico si ha metà 
stipendio. Ma metà stipen
dio. riferito a monete del va
lore che oggi hanno marco 

tedesco e fiorino olandese — 
per far solo due esempi • -
consente di gradire inviti sen
za chiedere contributi di spe
se troppo alti. « In altre pa
role — dice Tullio Regge — 
sarebbe possibile avere qui 
da noi scienziati a tempo pie
no per un anno pagando ma
gari un terzo di quanto essi 
percepiscono normalmente ». 
Guarda sul tavolo e aggiun
ge: « Ho avuto in questi gior
ni la lettera d'un cittadino te
desco. laureato negli Stati 
Uniti, che chiede un nostro 
invito. E' una conferma: non 
possiamo competere come sol
di ma come gruppo siamo un 
buon gruppo. Eppure ho dif
ficoltà a garantire l'invito, i 
nostri tempi burocratici sono 
troppo lunghi e rendono quasi 
impossibile queste operazio
ni. tenendo conto che i no
stri studi, per dare buoni frut
ti e continuità di rendimento, 
hanno bisogno di essere pro
grammati secondo tempi pre
cisi. Casi andiamo all'estero 
noi. il che non è senza co
sti ». 

Regge insegna a Torino men
tre potrebbe essere altrove 
dove è noto e apprezzato. « So
no qui perché c'è quel grup
po cui accennavo, gente di al

to livello. E' anche un mio 
atto di coraggio nella possi
bilità di... sopravvivere alle 
manchevolezza della istituzio
ne. Consideri poi — conclu
de sorridendo — che io .sono 
torinese e la mia scelta è in
sieme atto di fede e di amo
re >. 

Torino ha una tradizione 
scientifica. « Sono cose dif
ficili da creare e difficili da 
distruggere. Si risale a La-
grange di cui non si parla 
mai. Ho fatto tutto il liceo 
scientifico; ho imparato brut
te poesie ma ne sono uscito 
senza sapere cosa avesse fat
to Lagrange che. fra l'altro. 
fondò l'Accademia delle Scien 
ze. E' il vizio crociano della 
nastra scuola ». 

In questa tradizione Peano 
ha un suo posto eminente. 
* estroso e geniale con i suoi 
forti contributi olla matema
tica. Bertrand Russel — ri 
corda Regge — ne ha scritto 
nella sua autobiografia. Poi è 
venuta la scuola di geome
tria algebrica, con i suoi ap 
porti rilevanti ol'a creazione 
dei linguaggi matematici indi
spensabili ai fisici per po
tersi esprimere. I rapporti 
strettissimi di EinsteYi con la 
matematica hanno questo fon
damento ». 

Agli studi sulle particelle 
Regge abbina quelli di astro
fisica e in questo argomen
to l'ipotesi dei « buchi neri » 
riscuote un interesse crescen
te fra le masse dei profani 
mentre ancora divide gli a-
strofisicì. Anche le doman
de degli studenti, l'altra mat
tina, sono cominciate proprio 
da lì. 

e I buchi neri sono una ipo
tesi su cui si lavora per ave
re convalide alla prima solu
zione sulla relatività generale 
già trovata da Karl Schwartz-
schild nel 1916. Ricorderò che 
suo figlio Martin, che ho cono
sciuto a Princeton, è anche un 
grande astrofisico ». L'ipotesi 
è questa: una stella come il 
nostro Sole quando ha esau
rito il proprio « combustibile » 
può evolvere verso uno sla
to di collasso gravitazionale. 
Che cosa avviene, quali fe
nomeni si originano da que
sta condizione della stella? 
Immaginiamo di avere una 
stella di massa che superi del 
501'c quella solare. Secondo 
l'indiano Chandrasekar. esau
rito il € combustibile » ed en
trata nello stato di collasso, 
la stella che esaminiamo vie
ne compressa dalla ^propria 
gravità nelle dimensioni del
la Terra (stella nana) oppu
re di pochi chilometri (pul
sar o anche buco nero), la 
sua massa invece rimane 
immutata. E poiché la capa
cità di attrazione di un cor
po dipende dalla sua massa 
la gravità su questa stella 
ha raggiunto valori altissimi. 

Ricordiamo che per uscire 
dalla Terra occorre vincere la 
forza di attrazione (gravità. 
appunto) che ben conosciamo. 
La velocità di fuga dalla Ter-

Un militante comunista ha 
raccolto (Luigi Vitobello. «La 
lunga vìa», ed. De Donato. 
Bari) i ricordi della Mia lun
ga vita, cominciando la nar
razione, si può dire, dalla 
nascita (« Nel lontano 1908 
ta mia cara mamma, da Mar
gherita di Savoia, paesello 
del sale e della pesca ritornò 
n Barletta per darmi alla luce 
in casa dei miei nonni ») e 
chiudendola -in qua*i ai no
stri giorni. Memorie dì un 
militante ronuini«la. «rriite 
«enra un piano, «enza inlenti 
Monografici, non determinale 
alla (limo-trazione dì una 
qualche « le«i » actinia e 
priori, e che for*e per que«to 
Militano un immediato inte
re*^ e «limolano alla lettura. 
fn modo semplice e diretto 
Vitobello rivìve le tumultuo
se vicende di oltre mezzo «e-
rolo di Moria italiana. Da 
una miriade di piccoli cpi«o-
di na«ce un fitto ordito di 
azioni e comportamenti peri
ferici. «ni quali «i «oMicne 
la lunga e varia vicenda del 
partilo comnnìMa: e «oprat-
lutto la coMruzione delle or
ganizzazioni comnnìMe in 
Paglia, dopo la «cconda guer
ra mondiale. 

Dalla concerie di epÌ«oili. 
di falli, dì vicende «ì ven-
• onn man mano enucleando. 
«opralluUo nella parte che ri-
cuarda la coMruzione del par
tito in Puslia. alcuni traili 
raratlerìMici deH'organizza-
rìone comuniMa «ni quali è 
utile ancor o**i. e for*e •so
prattutto og*i. riflettere. 

Appare subito in evidenza 
che la forza prima che «o-
Miene le na»cenli orsanizza-
rioiii eomuniMe in Puglia è 
i! legame con la genie, con 
ì braccianti, con gli strali 
pin poveri del popolo; la ea-
pceità di difendere i piò de
boli» di far propria ogni can
ea ginMa, di avanzare richic-
Me. rivendicazioni, di «n«ci-
lare iniziative e lolle che ten
dono. contemporaneamente. 
ad alleviare la dura condi
zione di qneMo * popolo di 
formiche » e di elevarne la 
coscienza politica. 

A qneMo ti connette lo 
«forzo per « costruire » il par
lilo, per mettere ordine nel 

Comunista in Puglia negli anni '50 

I prepotenti 
messi alla porta 

Le aspre lotte sociali e politiche del dopoguerra, la 
costruzione del partito nei ricordi di Luigi Vitobello 

Una manifestazione di contadini pugliesi nel dopoguerra 

liimulluo'o affluire di forze 
e di orientamenti anche di
versi nelle nascenti sezioni, 
per introdurre crileri di or
ganizzazione ed elementi di 
orientamento ideale e politi
co corrispondenti alla linea 
tracciala da Togliatti a Sa
lerno. E* nn lavoro durissimo. 
anche per l'eMrcma varietà 
delle situazioni di fatto, poi
ché insieme ai centri « ros
si », ove subilo il parlilo è 
forza maggioritaria e «i pre
senta (come a Cerignola) 
con una organizzazione assai 
articolata, in molti««imi altri 
luoghi, a volle, è la determi
nazione e persino il coraggio 
fisico che permellonn al par

lilo di «orgere ed affermar
si. Narra Vitobello: e tndai 
ai! Erchie per tenere un'as
semblea. ma anche qui. i 
rompa/ini erano pochi e. men
tre parlavo, li indiai ad apri-
re la porta. "E* meglio te
nerla chiusa, compagno Vi
tobello", mi risposero i com
pagni. e capii il perché dopo 
alcuni minuti, quando nn 
forte gruppo di prepotenti 
con una spallata aprì la por
la ed entrò con fare da pa
droni. Crederò si trattasse 
di compagni e staro per rim
proverarli, ma un compagno 
mi disse airorecchio:-"Slai 
attento, quelli sono fasciati e 
qualunquisti". Persi i lumi 

della ragione, saltai al di là 
del tavolo e. preso il più fo
coso per il collo, con energia 
f.li indicai la porta. Ci furo
no colluttazioni e spinte, ma 
alla fine andarono ria. Quel
la mia rischiosa mossa era 
necessaria perché serri ad 
incoraggiare i compagni e 
nello slesso tempo ad impau
rire gli altri. Da allora au
mentarono gli iscritti, si fece 
più politica e le rianioni si 
svolsero con la porta aperta 
e senza sentinelle ». 

In quelle condizioni, ciò 
che alimentava e sorreggeva 
il na«cente partito, oltre il 
legame con la genie, il co
raggio • lo spirito di sacrifi

cio di lanti militanti era un 
forte elemento di fede: fede 
nel riscatto sociale, nell' 
URSS, nella lolla, nella ri
voluzione. QueMa fede soMe-
neva ogni piccolo allo, ali
mentava il diuturno e grigio 
lavoro organizzativo: era un 
«oMegno formidabile nella 
dura lolla di cla«*e. K da 
lutto ciò derivava anche quel
la caratteristica di un partito 
fortemente diretto, l.i rapa-
rilà. propria di tanti quadri. 
di esprimere una «alda gui
da politica talora al limile 
dr»l comando, che è Mata de
cliva per attraversare, cre
scendo. anni duri e difficili. 

Qnesti traili peculiari del 
PCI in Puglia, quali appaio
no non da una rigorosa ana
lisi slorica, ma. dall'episodi
ca della vita del partito, col
ta qna«i molecolarmenle da 
Vitobello. non hanno però 
impedito ai comuniMi. col 
mutare delle «iluazioni. de
gli a««elli «ociali. della natu
ra derli schieramenti politi-
ri. di adegnar*i e rinnovaci. 
di aprir»} al cambiamento dei 
tempi. E Intlavia. ogri più 
di ieri, quelle tradizioni. qi;ei 
tratti caralleriMici po«-ono 
e««ere conservali nel loro in
limo valore solo «e rinnovati 
al vivo contatto con la 
realtà. 

Il legame con la «ente d--
ve e**ere «empre più illumi
nato da una approfondita cn-
no*cenza della realtà e da uni 
concreta politica di gover
no: la fede nel riscatto deve 
alimentarvi di nna sempre 
pin lucida coscienza critica: 
la capacità di guida dei grup
pi dirigenti deve «empre più 
fondar*! «allo «viluppo della 
vita democratica del parlilo. 
sul confronto delle idee, sul
lo «forzo per e*ercitare una 
effettiva egemonia colturale 
e politica. Acqui*ire qneMi 
tratti nuovi non vuol dire 
abbandonare la fermezza, la 
combattività. la ten*ione. lo 
spirito di sacrificio. Perciò 
la letlnra dei ricordi di Lnigi 
Vitobello può e««ere. soprat
tutto per i giovani, fonte di 
non pochi in«egnamenti e 
inxn aestramen I i. 

Ronzo Trivelli 

ra è di 11 Km. al secondo 
quella di fuga dal Sole rag
giunge i 700 Km. al secondo. 
La luce ha una velocità di 
300 mila Km. al secondo e 
oggi sappiamo che essa è la 
velocità limite per qualun
que corpo conosciuto, com
prese le particelle elementa
ri. Ebbene la gravità su una 
stella che collassi f.no a diven
tare buco nero potrebbe esse
re così forte che nemmeno la 
velocità limite è sufficiente 
per uscirne. Da quella stella, 
dunque, la luce non può par
tire e noi non la vediamo. 

Conferme alla teoria dei 
€ buchi neri » vengono dalla 
osservazione di sorgenti a rag
gi X tra cui Cygnus X 1 a dal 
comportamento anomalo di 
certe galassie, che danno luo
go a fenomeni che. apparen

temente, non hanno altre spie
gazioni. Rispondendo agli al
lievi del liceo, Regge aveva 
paragonato i e buchi » a degli 
taspirapolvere cosmici». Con
ferma alla ipotesi dei « bu
chi » sono venute dalla sco
perta delle « .sfelle nane » al
l'indomani della prima guer
ra mondiale e delle « stelle 
pulsar » in questo secondo do
poguerra. 

€ Sono conferme importantis
sime. I buchi neri — dice Reg
ge ~- restano una ipotesi ma 
gli indizi della sua validità 
crescono e il numero degli 
astrofisici che ne dubitano di
minuisce. anche perché la teo
ria sembra lasciare ben po
chi dubbi sulla loro esisten
za ». 

Andrea Liberatori 

Ricordo di Ignazio Silone a Festina 

Lo scrittore 
tra i «cafoni» 

del Fucino 
Intellettuali e contadini discutono as
sieme, a un anno dalla morte, la figura 
e l'opera dell'autore di « Fontamara » 

L'AQUILA — Un incontro di 
riflessioni, quello Evoltosi nei 
giorni scorsi a Pesclna dei 
Marsi. ma dal taglio partico
lare; nel senso che « cafoni » 
e intellettuali (molti dei quali 
venuti anche dall'estero) si 
sono ritrovati per due giorni 
a confi untarsi sulla figura e 
l'opera di Ignazio Silone e 
nel corso del quale il discorso 
sullo scrittore è proceduto se
condo una « attenzione anali
tica » e non condizionata da 
pregiudizi, né da facili in
dulgenze. Cosi contadini, cit
tadini del Fucino, studiosi e 
specialisti, hanno iniziato il 
dibattito con un atto che sa
rebbe piaciuto molto a Silo
ne- via la presidenza e tutti 
seduti nella platea del cine
ma locale, mischiati tra loro 
quelli che hanno il « potere 
della penna» e quelli 
che hanno il « potere 
dell'esperienza ». in modo che 
il dibattito risultasse rove
sciato e la parola risultasse 
a portata di mano; così co
me. poco più in là, all'angolo 
della piazza, quasi quasi le 
parole stessero per iniziare 
a rotolare per i vicoli di 
« Fontamara ». 

Luce D'Eramo, collaboratri
ce dell'amministrazione co 
munale di sinistra di Pesci-
na nella preparazione dell'in
contro, stava raccogliendo i 
frutti di una grossa fatica 
perché, per due giorni, i 
cafoni e i professori parlas
sero tra di loro e perché ve
nissero alla luce le compo
nenti di una condizione uma
na e sociale che poi tanta 
parte ha occupato nelle pa
gine di Silone. E il dibattito 
non poteva non riferirsi al 
modo come i cafoni conobbe
ro Secondino Tranquilli e al 
modo come i professori spie
gano Ignazio Silone; e non 
poteva non evocare lo scrit
tore « più conosciuto all'este
ro che in patria» e il poli
tico che <c dopo la rottura col 
PCI » e dopo le delusioni se
guite ai vari « parcheggi so
cialisti ». mise fine all'impe
gno politico attivo per dedi
carsi sempre di più alla sua 
attività di scrittore che ha 
visto via via accentuarsi quel
la particolare posizione se
condo cui (egli amava ripe
terlo spesso ai pochi amici 
con i quali si apriva con 
qualche confidenza) si sen
tiva « un cristiano senza chie
sa e un socialista senza par
tito ». 

Si è avuta la sensazione. 
ad un certo punto, che le pa
role dei fucensi arrivassero 
meglio alle orecchie degli ospi
ti venuti da lontano che non 
quelle degli ospiti ai fucensi. 
Antonio Casanova. Solange 
Granier, Guglielmo Petroni. 
Nello Ajello, dom Franzoni, 
Jacques Nobecourt, Jean Nou-
vecelle, Paul Walser e altri 
ancora particolarmente atten
ti si facevano quando gli 
abruzzesi, i marsicani. i fu
censi e i pescinesi parlavano 
di Ignazio Silone partendo da. 

Secondino Tranquilli e chia
mavano in causa i contadini 
e Torlonia, la partecipazione 
di tutte le « Fontamara » del 
Fucino alle lotte per la rifor
ma agraria, la funzione deci
siva dei partiti, delle organiz
zazioni e delle «bandiere» 
per creare una realtà diversa 
in cui il cafone, per dirla con 
lo stesso Silone, non fosse ri
masto « a lamentarsi per l'im
posta sul macinato ». ma fos
se arrivato « a protestare per 
l'aumento del prezzo della 
benzina ». 

Con parole e sfumature di
verse questi pensieri correva
no nelle formulazioni di At
tilio Esposto, Bruno Corni, 
Alberto Mancini, Antonio Ga-
sbarrlni. Giovanni D'Andrea, 
Francesco Presutti. Era, in
somma. un pezzo dell'Abruz
zo e del Fucino che cercava 
contatti, e quindi.più spazio, 
nelle testimonianze dei « fo
restieri » perché ognuno ca
pisse meglio come il messag
gio generoso di Silone perché 
l'uomo imparasse «a vivere 
l'utopia » badando « a non 
perire per essa ». rimaneva e 
rimane pur sempre una uto
pia; e come, invece il sogno 
di riscatto sociale e civile di 
una moltitudine condanna
ta ad una condizione sub
umana (chi non ricorda: 
«Prima viene Dio, poi Torlo
nia. poi il guardiano di Tor
lonia, poi il cane di Torlo
nia, poi per tre volte non 
viene niente, infine viene il 
cafone del Fucino»?), la fine 
del calvario per iniziare la 
redenzione, la trasformazione 
del cafone rassegnato in un 
uomo che costruisce e vive il 
tempo nuovo, hanno bisogno 
di alcune condizioni come 
quelle, solo per fare un esem
pio, che videro il realizzarsi 
del grande impetuoso movi
mento del 1950-'51. 

A completare quanto è e-
merso nel fitto confronto ro
vesciato di quelle che ormai 
la pubblicistica ha definito 
«le giornate siloniane». è 
ancora aperta nella sede mu
nicipale e nella sala della 
Biblioteca comunale una in
teressante esposizione di do
cumenti. Si tratta, innanzi
tutto. di quelli reperiti da Ro
molo Tranquilli, giovane ni
pote di Silone. sulle persecu
zioni fasciste che mentre spin
sero poi Silone al lungo esi
lio. al compagno Romolo 
Tranquilli, fratello di Silone. 
cau«arono la morte dopo l'ar
resto per l'attentato al re nel 
1928 a Milano (fu riconosciu
to innocente in relazione al
l'attentato. ma trattenuto in 
carcere perché comunista) : 
seguono una mostra di dise
gni di alunni delle scuole ele
mentari di Pescina ispirati al 
mondo siloniano e una mo
stra di grafica d'arte ispira
ta a fatti, luoghi e figure 
dell'ambiente contadino del 
Fucino. 

Romolo Liberalo 

Editori Riuniti 

Barry Commoner 

L'energia alternativa 
Prefazione di Laura Conti 

• Argomenti *. pp. 208. L. 2 800 
Un quadro inquietante di quello che 
sarà il nostro futuro se le scelte energetiche 
verranno sempre e soltanto 
imposte dal profitto industriale • finanziario. 


